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LA SESSUALITÀ' COME RISORSA. DONNE DAVANTI AL FORO ARCIVE­
SCOVILE DI BOLOGNA (sec. XVII)
•
1) Le fonti che permettono di studiare la vita delle 
donne povere, nei primi secoli dell'età moderna, non sono 
certamente numerose: la documentazione prodotta dagli orga­
nismi assistenziali e giudiziari è quella che con maggiore 
frequenza registra il ricordo della loro esistenza. Questo 
tipo di documenti evidenzia, per sua stessa natura, il mo­
mento della crisi, della difficoltà: processi per furto,
ospedalizzazione causata da poverà e malattia rinviano a per­
corsi di vita fallimentari.
Probabilmente, tra tutte le sventure, quella che compor­
ta la vendita di sé per sopravvivere appare la più degra­
dante. Il senso comune, nutrito di questa ripugnanza, ha fi­
nito per imporre una visione senza storia del fenomeno. In 
questa sede, affrontando il problema relativamente ad un luo­
go e ad un tempo precisi (Bologna, fine XVII secolo), vorrei 
tentare di uscire da una prospettiva di sconfitta sociale e 
morale trattando la sessualità femminile semplicemente come 
una risorsa. Mi propongo pertanto di scoprire in quali mo­
menti della vita, in quali situazioni concrete, le donne 
facessero uso della propria sessualità.
Siccome i rapporti sessuali fuori del matrimonio erano 
comunque di tipo trasgressivo, occorre innanzi tutto chiarire 
il contesto giuridico e penale in cui avvenivano. Bisogna 
avvertire che il meretricio fu spesso tollerato come un male 
necessario onde evitarne altre peggiori: è nota la metafora 
usata da Sant'Agostino che paragonò la prostituzione alla 
cloaca, tanto disgustosa quanto necessaria per non lordare 




























































































di regolamentare questo fenomeno che, entro certi limiti, 
diventava così perfettamente legittimo. A Bologna esisteva, 
dalla seconda metà del XV secolo, una normativa relativa al­
l'esercizio del meretricio che venne in buona parte modifi­
cata nel corso del tempo, ma che restò un punto di riferi­
mento fino al XVIII secolo'*'. In sostanza alle donne veniva 
chiesto di denunciarsi due volte l'anno e di pagare una tas­
sa all'Ufficio delle Bollette, per poter esercitare la pro- 2stituzione . Il più antico "complonus meretricum" conservato 
è del 1583, ma l'uso di far pagare una sorta di licenza 
d'esercizio è testimoniato già negli statuti dell'Ufficio3delle Bollette del '400 . Le donne sospettate di meretricio 
venivano sottoposte ad inchiesta. Raramente gli "esecutori" 
si preoccupavano di cogliere la donna in flagrante; bastava 
la "pubblica voce" per costringere l'accusata, secondo il 
metodo classico del processo inquisitorio, a mostrare le 
"fedi della sua buona vita". In mancanza di un certificato 
di "buona vita et fama" di regola rilasciato dal parroco, 
talvolta confermato da dichiarazioni di datori di lavoro e 
vicini di casa, la registrazione sul campione era a descri­
zione degli "Ufficiali" che, in qualche caso, approfondivano 
l'inchiesta ricorrendo alla deposizione di testimoni. Fino a 
quando le donne ritenute colpevoli non avessero accettato di 
comporre il conflitto pagando una multa, parte dei loro beni4venxva pignorata e il loro uscio restava sigillato . L'Uffi­
cio delle Bollette era un organismo d'origine medievale, 
inizialmente deputato al controllo dei forestieri e in 
seguito anche a quello di altre categorie ritenute instabili 
e pericolose: osti, ebrei, meretrici*5. La sua azione, che si 
svolgeva sotto l'autorità del Cardinal Legato, il rappresen­
tante del Pontefice a Bologna, avveniva per mezzo di due 
"ufficiali" con poteri decisionali, di due notai che redige­





























































































Tutto il lavoro di controllo e registrazione delle Pro­
stitute compiuto da questo Ufficio veniva seguito dal 
"sindaco delle madri Convertite". Le monache del convento di 
SS.Filippo e Giacomo, detto delle Convertite, erano "ex-pec­
catrici" e fin dal 1569, ai tempi di papa Pio V, godevano 
del privilegio di ereditare dalle meretrici^. Gli elenchi 
redatti dall'Ufficio delle Bollette facevano fede della 
qualità delle donne da cui le suore potevano pretendere 
l'eredità; di qui l'importanza che fossero redatti corret­
tamente. Numerosi indizi fanno intuire l'esistenza di 
notevoli tensioni tra l'Ufficio delle Bollette e le suore 
Convertite che pare nutrissero qualche dubbio sui metodi 
usati da ufficiali, notai, esecutori nella gestione dei loro 
compiti. L'allusione a qualche forma di corruzione appare 
nel momento in cui le suore pretendono che non esistano 
elenchi segreti, che tutti i nomi delle meretrici siano loro
resi noti, che non si tolga nessun nome dal campione senza
7il loro consenso . Va infine rammentato che l'Ufficio delle 
Bollette, oltre ad istruire processi a carico delle donne 
accusate di non volersi denunciare "prò meretrice", fu 
anche, fino ai primi decenni del '600, un vero e . proprio 
foro in grado di intervenire nei contenziosi eventualmente
ginsorgenti tra le prostitute e i loro clienti . Sono infatti 
reperibili diverse denunce di donne che chiedono giustizia, 
perchè non sono state pagate o hanno ricevuto una somma 
inferiore a quella pattuita. Questa capacità di rendere 
giustizia è un elemento di fondamentale importanza, perchè 
connota questo organismo secondo un profilo che non è 
unicamente repressivo e dice come ad una condizione sociale 





























































































2) La prostituzione era dunque legale, tuttavia ogni
meretrice era necessariamente un'adultera se era sposata o
aveva a che fare con uomini sposati, oppure una fornicatrice
se era nubile e aveva rapporti con uomini celibi. Ebbene,
l'adulterio femminile era un reato tanto per la legge laica
che per quella religiosa, mentre la fornicazione lo era sola-
9mente per quest'ultima .
La gerarchia dei valori connessa al matrimonio viene 
così confermata: in una società regolata dal patrilignaggio 
la violazione della fedeltà coniugale da parte di una moglie 
è percepita come più grave della trasgressione compiuta da 
una nubile e viene punita tanto dal foro laico che da quello 
ecclesiastico. Questo significa che, almeno teoricamente, la 
stessa autorità, il Cardinal Legato, che era emanazione di 
quella pontificia, assicurava l'esercizio legale della 
prostituzione e, contemporaneamente, poteva perseguire le 
prostitute sposate in quanto adultere. D'altro canto il 
Cardinal Arcivescovo, posto a capo della chiesa locale dallo 
stesso Pontefice, poteva perseguire tutte le meretrici in 
quanto adultere e fornicatrici. La situazione giuridica che 
si delinea sembra paradossale, sappiamo tuttavia che ebbe 
una durata più che secolare; bisogna quindi dedurre che il 
sistema giuridico e di potere abbia trovato, nella pratica, 
degli aggiustamenti che gli permisero di funzionare.
Alla ricerca di questi aggiustamenti ho indagato, oltre 
le basi giuridiche, anche l'azione concreta dei vari fori.
Esaminiamo innanzi tutto la legge laica, negli statuti 
di Bologna l'adultera viene punita con una pena pecuniaria, 
ma la donna che si prostituisce contro il volere del marito 
viene dichiarata passibile dalla pena capitale^.
Questo vuol dire che viene compiuta una distinzione 
tra l'adultera e la meretrice. Tale distinzione è teorizza­




























































































esse, nec turpem personam, si amore vehementi capta, sui
copiam amanti fecit..." sententia Giacomo Menocchio11. Più
particolareggiatamente Anton Matthes argomenta: "Mihi
distinguendum videtur, inter eam, quae marito deserto,
passim et sine delectu, meretricio more se prostituit, et
eam quae stupratoribus quidem corpus committit, non tamen
maritum deserit, nec passim et sine ullo delectu id facit.
12In illa crimen adulterii cessat in hac non cessat"
Le affermazioni del Matthes alludono ad una visione dei
problemi che sembra sottendere l'azione del tribunale crimi-
13naie del Torrone, l'organo giudiziario laico di Bologna
Nel periodo esaminato (il biennio 1688-1689), vengono
infatti dibattute soltanto 9 cause di adulterio su un totale
14 . . . . . .di 1500 procedimenti . In 3 dei 9 casi protagonisti princi­
pali dell'adulterio sono altrettanti uomini sposati che 
hanno rapporti con donne nubili; in altri 3 si tratta 
viceversa di donne coniugate denunciate per adulterio dai 
rispettivi mariti; infine, le 3 cause rimanenti si riferi­
scono a situazioni più complesse, caratterizzate da accuse
15reciproche tra i coniugi . Il tribunale criminale di 
Bologna, almeno nel periodo considerato, applica dunque la 
distinzione tra adultere e meretrici e riserva la propria 
attenzione alle prime. Questa distinzione bolla la meretrice 
di un'infamia che viene risparmiata all'adultera, "amoris 
potentia cogitur, cum sit amor ipso igne potentior"^ , 
tuttavia consente l'esercizio della prostituzione anche alle 
donne sposate, sebbene entro i limiti definiti dal disinte­
resse del coniuge.
La visione della Chiesa su questi problemi è più 
rigida: non viene applicata alcuna distinzione tra le varie 
situazioni e la pena prevista è uguale per tutte. La bolla 
di Sisto V del 1586, "Ad compascendum", proclamava passibili 




























































































impudicamente dopo la separazione dinnanzi al foro ecclesia­
stico. A Bologna, nello stesso anno, l'arcivescovo cardinale 
Gabriele Paleotti raccomandava alle autorità preposte al go­
verno cittadino che non rilasciassero la patente di meretri­
ce alle donne separate o vedove, perchè sarebbe stato di
17pregiudizio ai loro figli legittimi . Queste posizioni del­
l'arcivescovo di Bologna, espresse nelle Costituzioni del 
Concilio provinciale, sembrano una risposta alle disposizio­
ni date da Monsignor Vicelegato, sempre nel 1586, all'Uffi­
cio delle Bollette di iscrivere nei campioni e "pignorare *Il
etiam mulieres coniugatas non habitantes cum eorum viris
18repertas per cursorem de nocte cum earum amasiis"
Ma anche la fornicazione è un reato per la Chiesa e de­
ve essere perseguito penalmente; vedremo più avanti come il
Foro Arcivescovile intervenisse contro le nubili trovate in-
■ ■ , 19sieme a uomini celibi
Il diritto canonico, pur non prevedendo il reato di 
meretricio, punisce ogni rapporto sessuale fuori dal ma­
trimonio. In questa prospettiva il cardinale Paleotti in un 
memoriale inviato a Gregorio XIII, tendente a definire la 
giurisdizione del foro ecclesiastico, scrive al punto 14:- 
"Quod episcopus procedat contra concubinarios tam clericos 
quam laicos nec non contra concubinas clericorum ac etiam 
contra quascumque meretrices rationi peccati et publicae 
honestatis"^ .
Per capire quali fossero i risultati delle apparenti 
aporie del sistema giuridico occorre esaminare anche la con­
creta azione giudiziaria del foro ecclesiastico.
Per quanto concerne le procedure e l'organico del Foro 
Arcivescovile sappiamo che talvolta lo stesso Arcivescovo, 
ma quasi sempre il Vicario, in funzione giudicante, si valeva 
dell'operato di diversi notai, di un barigello e dei suoi 




























































































no esclusive di questo foro, assimilabili alla pubblica ac­
cusa e all'avvocato d'ufficio; si tratta rispettivamente del 
Procurator Fiscalis e del Procurator Pauperum Carceratorum. 
Quando l'accusa è particolarmente pesante e l'accusato è suf­
ficientemente agiato per poterselo permettere, troviamo anche 
la presenza di un vero e proprio avvocato difensore.
La corte ecclesiastica interveniva su richiesta del 
coniuge innocente, sulla base di anonime denunce, del pub­
blico scandalo. I rei di rapporti sessuali illeciti venivano 
catturati normalmente insieme, ma non necessariamente in fla­
grante. Qualche volta gli uomini si sottraggono alla cattu­
ra firmando una polizza con la quale promettono di presentarsi
21in tribunale qualora vengano convocati
Il Foro Arcivescovile curava anche gli interessi delle 
Madri Convertite: quando sorgevano contestazioni circa l'e­
redità delle prostitute decedute, era questo foro, che, me­
diante una sorta di processo post mortem, si incaricava di 
appurare la "qualità" delle defunte, la natura e la quanti­
tà dei loro beni e rintuzzava le pretese di eventuali altri 
. 22eredi . I nomi delle donne ree di rapporti sessuali illeciti 
processate dalla corte arcivescovile venivano trascritti in 
particolari elenchi di "Carcerate per le Convertite" col fi­
ne di costituire una documentazione di appoggio e di inte-
. . 23grazione rispetto agli elenchi dell'Ufficio delle Bollette
Passiamo ora ad esaminare i documenti prodotti dal Foro 
Arcivescovile e dall'Ufficio delle Bollette nel biennio 
1688-1689: nei campioni delle Bollette risultano iscritte
75 donne il primo anno e 72 il secondo; negli elenchi redat­
ti sulla base dei processi celebrati nel foro ecclesiastico
24ne sono registrate 139 il primo anno e 85 il secondo
Il confronto nominativo delle donne controllate dai due 
organismi ha permesso di porre in evidenza un dato signi­




























































































l'Ufficio delle Bollette che furono anche processate dinnan­
zi al Foro Arcivescovile. In entrambi gli anni questo dato 
è decisamente basso: 11 nel 1688 e 10 nel 1689. Non solo,
non risulta neppure che l'essere oggetto di controllo o re­
pressione da parte di uno dei due organismi significasse 
cadere nelle maglie poliziesche dell'altro negli anni suc­
cessivi. Questo vuol dire che la maggioranza delle donne 
iscritte all'Ufficio delle Bollette aveva buona possibilità 
di non venire molestata dalla polizia arcivescovile e, vi­
ceversa, le donne che subivano un processo davanti^ alla Cor­
te ecclesiastica non venivano automaticamente trascritte nel
25novero delle pubbliche meretrici . La contradditorietà del 
sistema giuridico veniva dunque superata, nella pratica, con 
un espediente molto semplice: ognuno dei due organismi si
ritagliava una propria zona sociale di intervento, eventual­
mente minore di quella che gli sarebbe teoricamente spettata, 
lasciando all'altro uno spazio in cui operare. In questo 
modo veniva raggiunto un equilibrio istituzionale che la ri­
gida applicazione delle norme avrebbe impedito.
3) A questo punto si pone il problema di individuare i 
gruppi sociali controllati dai due organismi, poiché sembre­
rebbe strano che la spartizione delle aree di intervento fos­
se del tutto casuale. Purtroppo gli elenchi dell'Ufficio 
delle Bollette ci forniscono soltanto i nomi delle pubbliche
meretrici e, per questo periodo, non ho finora trovato altri
2 6documenti che possano fornire maggiori informazióni . Sap­
piamo però che era prassi comune dell'Ufficio registrare le 
donne che "sponte se denunciaverunt prò meretrice". Questa 
formula, che troviamo moltissime volte nei campioni nell'ar­
co di più di un secolo e che corrisponde allo spirito dei 




























































































volte l'anno agli ufficiali delle Bollette, allude ad un ruo­
lo sociale spesso accettato, anche se sono note resistenze e 
fughe.
La documentazione di tipo processuale prodotta dal Foro 
Arcivescovile consente invece un'analisi più approfondita, 
anche se limitatamente al non grandissimo numero di procedi­
menti rimasti, circa un centinaio di casi, relativi a con­
cubinato, adulterio, fornicazione, "pratica carnale", ille­
cita esposizione di neonato, entrata in chiese proibite, 
dibattuti tra il 1688 e il 1696^.
Il proposito iniziale era di verificare le modalità con 
cui le donne hanno utilizzato la propria sessualità in mo­
menti di difficoltà; cerchiamo ,di capire se le donne proces- 
sate vivessero davvero momenti di crisi e quali ne fossero 
le componenti.
In tutti gli interrogatori una domanda è sempre presen­
te ed è quella che riguarda la "condizione", dove per con­
dizione si intende prima di tutto lo stato civile. Così pos­
siamo sapere quali delle donne erano sposate, vedove o nubi­
li al momento del processo. Il notaio pone anche delle doman­
de precise circa la convivenza con l'eventuale marito e 
siamo quindi in grado di distinguere le donne sposate che vi­
vono insieme al coniuge da quelle che ne sono separate di
2 8diritto o di fatto :


































































































Soltanto 8 delle 36 donne che risultano avere il mari­
to in vita possono essere considerate ree di adulterio secon­
do la definizione giuridica che ho già riportato, le altre 
27 che vivono separate dal coniuge si trovano invece in una 
condizione giuridica ambigua, tanto più che soltanto in un 
caso la separazione ha un carattere formale e non semplice- 
mente di fatto.
Per queste 8 donne l'impiego della propria sessualità 
sembra del tutto sganciato da necessità di sopravvivenza, 
pertanto ho ritenuto opportuno escluderle dal campione da 
esaminare, così ridotto a 88 casi.
Un altro dato che appare con una certa frequenza è quel­
lo della paternità che permette di sapere se la donna è or­
fana di padre.




* L'informazione manca in 12 casi: 4 nubili, 6 separa­
te , 2 vedove.
Soltanto 21 delle 88 donne esaminate hanno sicuramente
il padre vivo al momento del processo, ma soltanto 6 di loro
vivono sotto lo stesso tetto. Da questi dati apprendiamo che
la stragrande maggioranza delle inquisite viveva fuori sia
della patria potestà che della potestà maritale. Si tratta
di una sorta di "solitudine giuridica" la cui rilevanza, in
una società caratterizzata dalla debolezza sociale e giuri-
































































































Va inoltre rilevato che soltanto 14 donne vivono con la 
famiglia d'origine o con quel che ne resta (s'è detto che 
in soli 6 casi è riscontrabile la presenza paterna). I nuclei 
composti di madri vedove e figlie nubili o separate sembrano 
attirare particolarmente l'attenzione della giustizia. Spes­
so vengono interrogate anche le madri sulle quali grava, qua­
si automaticamente, il sospetto di connivenza con le figlie. 
Mancano completamente interrogatori di padri. Una delle fi­
gure più tipicamente ambigue è quella di Maria Betocchi, 38
anni, vedova, filatrice di bavella, una figlia di 8 anni e
30un'altra di 18, Elena, che tesse "di crudo" . La debolezza 
economica di questo gruppo familiare completamente femmini­
le è intuibile e gli inquisitori appuntano l'attenzione qua­
si più sull'interrogatorio della madre che su quello della 
figlia per capire fino a che punto la vicenda si sia svilup­
pata grazie ad una colpevole noncuranza materna. E in 
effetti non è facile capire, dalle deposizioni delle due 
donne, quale sia stato il ruolo di Maria. Da un lato questa 
madre cerca in tutti modi di aiutare la figlia, ad esempio 
evitandole l'internamento all'Ospedale degli Esposti dove 
avrebbe dovuto sostituire, col proprio latte, il mancato 
pagamento dell'elemosina che doveva essere versata per ogni 
esposto. D'altro canto Maria ha tutta l'aria di voler trarre 
dalla storia, che non sembra abbia ostacolato con grande 
vigore, qualche vantaggio per la famiglia. Così la sua 
determinazione nell'affrontare l'uomo che ha reso gravida 
Elena, scarsa prima dell'inizio della gravidanza, si fa 
sempre più decisa fino all'ottenimento di un appartamento 
gratuito e di qualche aiuto alimentare. L'intervento del 
Procurator Pauperum Carceratorum in favore di Elena e di 
Maria è basato proprio sulla loro estrema povertà, una con­
dizione dunque implicitamente riconosciute come attenuante 




























































































giustificazione del meretricio esisteva un dibattito anche
tra i giuristi e le donne stesse invocavano le proprie mi-
. 31sere condizioni per giustificare il loro comportamento
La povertà è infatti un elemento costante delle vicen­
de ricostruibili attraverso i processi del Foro Arcivesco­
vile. La collocazione delle abitazioni dichiarate dalle don­
ne inquisite ne è una conferma: con pochissime eccezioni
tutte abitano lontano dal centro tra la seconda e la terza 
cerchia di mura, raggruppandosi intorno al mercato e di­
stribuendosi lungo le strade trasversali rispetto ai grandi 
assi viari. Le parrocchie in cui le troviamo più numerose, 
San Biagio, San Leonardo, San Tommaso del Mercato sono 
alcune di quelle che si caratterizzano nel lungo periodo
come zone abitate da una popolazione in condizioni parti-
32colarmente disagiate
Le occupazioni sono note solamente in 53 casi e forte è 
l'impressione che, pur dichiarando una professione princi­
pale, forse quella più qualificata, le donne facciano in
33realtà tutto quello che capita per sopravvivere . Sappiamo 
che Domenica Maria Malavolta va alla caldiera d'estate, fa 
la serva e confeziona bottoni in altri periodi dell'anno; 
Margherita Amadei si qualifica come filatrice di bavella, ma 
dalla sua deposizione veniamo a sapere che ha fatto anche la 
serva; Barbara Betocchi, che al momento del processo è a
servizio presso una famiglia, possiede dei telai da seta che
34dice di non usare in quel periodo . Il riferimento alla 
seta compare spesso (28 casi su 53), anche se vengono 
dichiarate specificità professionali molto differenziate: 
dalla trattura alla incannatura, alla tessitura. Una abilità 
relativamente elevata, com'è quella delle tessitrici di veli 
o di taffetà, non è certamente in grado di salvare dall'in­
digenza in un periodo come questo, in cui il settore serico




























































































Dopo le attività legate al ciclo produttivo della seta, 
la confezione di "calzette" è l'occupazione dichiarata con 
maggior frequenza (15 casi).
Proprio la mancanza, la ricerca, l'offerta di lavoro 
sono gli argomenti spesso utilizzati dalle accusate per giu­
stificare la presenza di un uomo in casa di una donna sola 
o viceversa. La necessità di trovare lavoro appare così as­
sociata a comportamenti sessuali trasgressivi. Lucia Pradel- 
li, che viene arrestata in casa propria, nella Fondazza, in­
sieme ad Innocenzo, mastro di carrozze e vecchio amico di 
famiglia, spiega il loro rapporto in termini di bisogno e di 
richiesta di aiuto. A 33 anni Lucia è vedova da un anno, la 
morte del marito l'ha lasciata sola e carica di debiti, il 
suo mestiere è tessere "di crudo" e far calzette, ma il 
lavoro scarseggia: "lo pregai Innocenzo a farmi havere un 
lavoriere da tessere, perchè dove servivo mi volevano dare
mezza robba e mezzi quattrini e lui mi disse che me lo
3 6havrebbe fatto havere" . Tuttavia, in seguito, la donna
ammetterà che il rapporto col mastro di carrozza era stato
anche di altro tipo. Apollonia Pesci, separata e tessitrice
di taffetà, è invece stata trovata in casa di Girolamo
Cuzani, barbiere, anch'egli separato. La giustificazione
portata dalla donna è del tutto simile a quella del caso
precedente: "andai a pregarlo che mi trovasse una occasione
di andare a lavorare al tellaro et essendo già l'hora tarda
37mi disse che mi fermassi da lui questa notte" . Girolamo 
conferma: "et essendosi... raccomandata a me, io per farli la 
carità per levarla da questa vita li havevo trovato occasio­
ne di andare in Gattamarza in casa di un tessitore che
3 8doveva andarci questa mattina" . La mediazione di questi 
uomini, che pure svolgono altri tipi di attività, è utile 
per trovare lavoro e sembra costituire l'occasione e lo 




























































































Un altro bisogno fondamentale, oltre il lavoro, è la 
casa e per una donna sola o per un piccolo nucleo familiare 
di sole donne povere, doveva essere un problema non facil­
mente risolvibile. Ancora una volta il bisogno favorisce o 
induce dei rapporti che vengono perseguiti. Proprio perché 
era difficile trovar casa Margherita Amadei, vedova che 
pettina bavella, afferma di essersi rivolta a Domenico Con­
tinelli, suo vecchio conoscente. Grazie alla sua mediazione 
presso il conte Zambeccari, padrone dell'immobile in cui lui
abitava, Margherita aveva potuto ottenere un "cammino" nella
39stessa casa, circostanza che le era valsa una denuncia
Santa, 20 anni, orfana di padre, viene interrogata al­
l'Ospedale degli Esposti dove è andata a partorire. Tutto il 
racconto del suo rapporto con un tal Vittorio, si snoda e si 
coagula intorno al bisogno della casa: "quando s'acco­
stassimo vicino al tempo di San Michele dell'anno passato 
mia madre si raccomandò a lui che ci trovasse un fuoco una
casa da habitare, come questo prontamente fece che ci pro-
40curò la casa dove presentemente habitiamo" . Ed è in questa 
abitazione, in cui Vittorio ha l'aria di muoversi da padro­
ne, che viene concepito il bimbo che vedrà la luce all'Ospe­
dale degli Esposti.
La difficoltà di trovar casa è infine l'occasione del­
l'unico episodio di ribellione che appare in questa documen­
tazione. Nell'agosto del 1691 erano stati affissi, nei 
pressi del monastero di S.Bernardino, dei bandi che ingiun­
gevano a tutte le donne di malavita di traslocare di lì a 
tre giorni. Era una misura comune, allorché il numero delle 
prostitute cresceva troppo vicino ai monasteri o in zone 
abitate da gente per bene, influenzando negativamente il
mercato delle abitazioni, imporre lo sgombero a queste 
41donne . Angela Gnudi, abitante nelle Pugliole di S.Ber­




























































































dovuto ubbidire all'editto, perchè, come dice lei stessa:
"non son vedova, né maritata né putta, ma son donna del 
42mondo" , tuttavia Angela non si era trasferita: "io non
ubidij perché doppo haver cercato e ricercato non trovai mai
43un camino dove andare e stare" . Ed è proprio lei, insieme
all'Angelina una delle sue compagnejChe viene accusata di
essersi vantata di aver strappato nottetempo i bandi affissi
in vari luoghi della contrada. In favore di Angela e delle
sue amiche prostitute interviene il Procurator Pauperum
Carceratorum che ne chiede la scarcerazione in quanto
"miserabiles et ommino mendicas ita quod non habent unde 
44vivere" . Tuttavia alle tre ragazze viene comminato l'esi­
lio .
In diversi casi è intuibile che il partner ha provvedu­
to a procurare la casa alla donna e si è impegnato col pa­
drone di casa firmando il contratto o fungendo da malleva­
dore. Domenica Maria Moretti, ad esempio, abitava in un ap­
partamento in Fiaccalcollo con la sorella Cornelica e i vi­
cini di casa sostenevano che avesse fatto "il scritto" per
46lei l'oste delle Due spade, suo "amico" Paola Siena potè 
prendere una casa in affitto in Borgo delle Casse, Gon di­
ritto di subaffitto, grazie alla malleveria del dottor Pom-
. 46peo Vincenzo Maltacheti
4) La trasgressione rispetto alle norme di comportamen­
to sessuale sembra dunque aver luogo in condizioni di soli­
tudine, di povertà.
Abbiamo già visto che esiste spesso un intreccio tra 
comportamento sessuale e messa in atto di espedienti per 
soddisfare bisogni essenziali come la casa o per trovare 
lavoro. Tuttavia questi documenti ci danno in modo ancora 




























































































come risorsa per sopravvivere. Per 1/3 delle donne inquisite
non c'è dubbio che la sessualità viene usata esattamente
come la capacità lavorativa: ben 27 donne dichiarano infatti
di prostituirsi. Alcune non riescono a sostentarsi in altro
modo, per esempio Maria Maddalena Bassi: "vivo con quello
47che guadagno nell'esporre la mia vita" , o Anna Molinelli:
48"esercito questo peccato per poter vivere" . La maggioranza 
(17) afferma però anche di lavorare, rivelando l'integrazio­
ne di più fonti di guadagno, così Angela Gnudi : "son donna
del mondo e lavoro a incanar la seta e vivo con quello che 
49guadagno" . Lucia Fioravanti che dice di lavorare calzette, 
respinge le accuse di rapporti illeciti con Girolamo Canoni­
co, ma soltanto perchè l'uomo è un povero ciabattino: 
"perché io prattico e piglio con me quelli che mi possono 
dare aiuto"5 .̂ Angela Orsoni, che vive insieme ad Angela 
Gnudi, dice: "lavoro della seta in bachette... e son donna
publica del mondo, è ben vero che quello che ho fatto l'ho 
fatto per bisogno non havendo di che vivere". Un'altra 
donna, Paola Siena, parla del proprio analogo modo di 
sopravvivere sottolinenado tuttavia la vita molto ritirata 
che conduce e la qualità degli uomini che frequenta: "alle
volte mi espongo al beneplacito degli uomini quando siano 
persone quiete e questo faccio per sostentarmi" ma afferma
anche di incannare la seta e di fare calzette, "quando ho
52chi me ne dia" . Alla sua morte, nel 1707, si saprà che
possedeva un "dovanaduro da seta" e un telaio da seta
completo di tutti i suoi "ordegni" che era stato venduto
pochi giorni prima ad una vicina di casa per L. 2. La madre
di Paola confermerà, con malcelato orgoglio, le parole della
figlia circa le persone frequentate: "quando mia figlia era
sana vi capitavano fra gli altri il Sig. Andrea Serra et il
Signor Dottor Maltacleti che l'ha mantenuta sino a tanto che




























































































questi casi la sopravvivenza è garantita dall'integrazione
delle due forme di reddito derivanti 1'una dalla capacità
professionale, l'altra dall'uso della propria sessualità. I
rapporti coi partner non sono però tutti uguali, talvolta,
ad incontri assolutamente occasionali e temporanei si
sommano rapporti più importanti e duraturi: abbiamo già
visto Paola Siena; Maria Maddalena Bassi, sorpresa con un
religioso, afferma: "Io credo d'esser gravida del signor
Cesare Ariosti, che è il mio uomo che mi mantiene che sono 
54quattr'anni"
Di solito queste donne si qualificano meretrici con una 
disinvoltura che sorprende. Anna Maria Galvani, arrestata 
insieme a due uomini la notte del 29 dicembre 1690, richie­
sta di motivare la presenza dei due in casa sua, risponde: 
"io non credo fossero venuti li detti uomini per dire la 
corona, perchè non vengono gli uomini da noi altre donne da
partito per fare alcun bene; dissero che volevano pagare un
55boccale e tosto arrivorno gli sbirri" . Tanta indifferenza 
nel proclamarsi prostitute risulta ancora più strana se si 
pensa che soltanto 8 delle 27 donne che si definiscono in 
questo modo sono o sono state iscritte alle Bollette. Le 
loro dichiarazioni suscitano l'impressione che l'uso della 
propria sessualità sia un fatto considerato negativo, ma 
giustificato dal bisogno e di cui si possa tranquillamente 
parlare senza nemmeno esserne costrette della prova dell'i­
scrizione nei campioni delle Bollette.
A questo punto ho cercato di capire se esistesse qual­
che dato comune al gruppo di donne che esprimono un simile 
comportamento. Ebbene, su 27 donne che si proclamano mere­
trici, 24 sono nubili, 2 sono separate, 1 è vedova. Inoltre 
21 delle 24 nubili sono al di sotto dei 25 anni e una decina 
di loro è al di sotto dei 20 anni. Stato civile di nubile e 




























































































lenti di questo gruppo, ma esistono anche altri elementi che 
contribuiscono a disegnarne la fisionomia.
Ad un'autorappresentazione scevra di qualsiasi reticen­
za rispetto all'uso venale della propria sessualità si ac­
compagna spesso una reazione di perplessità o addirittura di 
sorpresa per un'azione giudiziaria che sembra essere consi­
derata poco giustificata: lo stato di nubile dovrebbe consen­
tire, secondo queste donne, qualsiasi comportamento. Maria 
Poggi giustifica la propria condotta proprio col suo esser 
nubile: "sono in età d'anni 24, faccio delle calzette, quando 
ne ho, et alle volte per campare mi sogetto agl'huomini, per­
ché non sono né putta, né vedova, né maritata, ma donna libe­
ra"5 .̂ Siccome è stata colta per la seconda volta con lo stes­
so uomo, Nicola Rebatta, e la recidivia è un'aggravante,
Maria afferma che "quando si porta affetto ad una persona
57non si hanno tanti riguardi" . E' questo un raro caso in cui
l'affettività viene portata a giustificazione della propria
condotta cui però si aggiunge anche il fatto d'esser nubile:
"io sono libera e il detto Nicola è libero e per questo non
5 8havrei pensato che potessimo esser castigati" . Angela
Dall'Ara arrestata per la quarta volta e richiesta in quale.
conto abbia tenuto i "precetti" precedenti (ingiunzioni a
non frequentarsi) risponde candidamente: "non ci ho mai
59fatto caso", appunto perchè è "donna libera"
Vi sono dunque alcuni elementi che ricorrono insieme a 
completare il disegno di queste donne che si definiscono nei 
termini del meretricio: lo stato di nubile, la giovane età, 
talvolta all'idea di poter disporre liberamente della 
propria sessualità. Bisogna aggiungere che povertà e soli­
tudine, caratteristiche comuni a tutte le donne del campio­
ne, persistono e si aggravano: delle 24 giovani che si 
definiscono meretrici soltanto una vive con la madre e una 




























































































diverse dai familiari, nonostante 7 abbiano ancora il padre 
vivente.
Caterina Gadoni, 15 anni, vive una situazione tipica di
questo gruppo di inquisite. La ragazza, che non risulta
iscritta all'Ufficio delle Bollette, nè lo sarà, almeno nei
4 anni successivi, si qualifica subito come "donna del mon- 
6 0do" . Caterina, pur non risultando orfana di padre, era 
vissuta "a dozena", presso due sorelle vicino all'osteria 
della Coroncina, fino ad alcuni mesi prima. La ragione per 
cui viene inquisita dalla giustizia ecclesiastica è il suo 
rapporto con l'oste della Coroncina, Giovan Battista Gia- 
cobi, da cui aspetta un figlio e col quale convive, nono­
stante abbia già ricevuto un'altra volta i precetti. Il 
rapporto venale, chiaramente gestito dalle padrone di casa, 
era cominciato tempo addietro, quando la moglie di Giovan 
Battista Giacobi era ancora viva. Poi, dopo la morte della 
donna, l'oste aveva preso Caterina come serva ed era stato 
allora che la polizia dell'Arcivescovo era intervenuta una 
prima volta. In favore di Caterina e di Giovan Batista 
interviene il Procurator Paueperum Carceratorum facendo 
presente la povertà di lei e la cattiva salute di lui. La 
corte accoglie le richieste della difesa e ordina la scar­
cerazione dei due rei ingiungendo loro di non più rivedersi 
e frequentarsi sotto pena di 50 scudi. Non si prospetta 
alcuna soluzione matrimoniale.
Solamente in un caso, quello di Elisabetta Bernardi, i 
giudici inducono al matrimonio i concubini. La situazione di 
Elisabetta è abbastanza simile a quella di Caterina: indotta 
"a far male" dalla padrona di casa con Giovan Battista 
Guerra, la giovane finisce col diventarne la serva e la con­
cubina0 . A questo punto intervengono le autorità ecclesia­





























































































5) Veniamo ora agli altri 2/3 del nostro campione: le
donne che appartengono a questo gruppo danno un'immagine di 
sé che è ben lontana da quella della pubblica prostituta 
proclamata dal gruppo esaminato in precedenza.
Questo non significa che per loro la sessualità non sia 
una risorsa, ma rivelano un modo assai diverso di utilizzar­
la. Accanto alla difesa della propria immagine possiamo scor­
gere rapporti più complessi con i partners, di solito non as­
similabili a quelli più tipicamente venali e casuali. Angela 
Bontà Taliavini e Angela Dall'Ara hanno sempre lavorato: la 
prima dice che il suo mestiere è di confezionare calzette e 
di lavorare la seta; la seconda afferma di fare bottoni e 
"fenestrelle". Tuttavia a queste attività, che assicurerebbe­
ro loro un reddito estremamente basso, entrambe ne aggiungono 
un'altra: Angela Taliavini gestisce una bottega di "robbe
comestibili" presso il Torresotto di S.Tommaso, di proprietà 
del dottor Franchini; Angela Dall'Ara ne gestisce un'altra,
di Giuseppe Croci, in cui vende pasta, grano, olio, frutti,
6 2"solfanelli” . Queste botteghe sono il risultato di rappor­
ti unici e tutt'altro che casuali. Angela Taliavini afferma: 
"il Dottor Giuseppe Maria Franchini ha a che fare con me 
carnalmente e io son la sua donna... l'hanno passato io feci 
un figliolo che l'havevo havuto con detto signor Dottore et 
anco di presente son gravida di lui"^. Angela Dall'Ara e 
Giuseppe Croci si conoscono da almeno 5 anni, quando vengono
catturati il 2 agosto 1690, perché erano già stati carcerati
64insieme in Arcivescovado nel 1685 . Nonostante il divieto
di avere qualsiasi tipo di rapporti, Giuseppe, che era 
sarto, aveva affittato a proprio nome un appartamento e una 
bottega, nelle Pugliole di S.Bernardino, dove Angela era 
andata a vivere e a lavorare. Questa volta, trattandosi di 
recidivia, i rischi sono maggiori e i due se la cavano cun 




























































































cato difensore, l'avvocato Nicola Maria Lolli.
Altri processi svelano situazioni economicamente meno 
fortunate, ma in cui è ravvisabile solidarietà e aiuto reci­
proco, magari celati sotto la parvenza di rapporti di 
lavoro. Domenica Maria Malavolta e Giovan Antonio Beroaldi, 
per esempio, di fatto vivono insieme, anche se la donna 
sostiene di fargli da serva, essendo lei una povera vedova 
con un figlio malato all'ospedale e lui un fornaio privo di 
donne e di garzoni che lo aiutino a mandare avanti casa e 
bottega*’5. La relazione tra Gentile Bavella, separata, e 
Giovanni Cuppini, vedovo, è fondata su una cooperazione 
ancor più evidente. Gentile che tesse "di crudo" e fa 
"cordelle", ammette che da alcuni mesi Giovanni è andato a 
vivere con lei e aggiunge: "anzi che io madema ho insegnato 
al detto Giovanni Cuppini a far la cadella"65. Solidarietà e 
affettività sono manifestati da Camilla Rondelli e Domenico 
Cangini, entrambi vedovi, il cui proposito di regolarizzare 
il legame che da tempo li unisce è stato impedito dalla
scoperta di un tenue legame di parentela quando già erano
6 7state fatte le pubblicazioni . La prospettiva del matrimo­
nio aveva indotto anche Lucia Saetti, che era vedova, ad 
accettare la convivenza con lo sbirro Domenico Cappelli, ma 
poi Domenico non aveva tenuto fede alle promesse e la donna
si era trovata sola a partorire il suo bambino all'Ospedale 
6 8degli Esposti .
Nonostante le diversità che distinguono una vicenda 
dall'altra, esiste tuttavia una caratteristica comune a que­
sto gruppo di donne ed è la volontà di distinguersi dalle 
pubbliche meretrici, anche se viene riconosciuta l'esisten­
za di rapporti illeciti. Maria Stefanelli, vedova di 32 anni 
che "fila la seta", alle domande dei giudici che le conte­
stano una vita non proprio esemplare, risponde: "io ho bene 




























































































non sono mai stata pubblicata", volendo dire che non era mai 
stata iscritta al campione delle Bollette come meretrice ^. 
Atteggiamento analogo viene espresso da Maria Villa, 25 
anni, che vive separata dal marito e fa "ferri da seta". La 
donna si difende così: "io venni bene un'altra volta in­
carcerata, ma già si sa che sono innocente e non ho avuto
70mai altra macchia" . Ancora Pellegrina Fratini, accusata di
essere entrata in una chiesa il cui accesso era vietato alle
prostitute, reclama: "se la Curia pretende che io sij
incorso nei bandi cominati contro le donne di vitta dishone-
sta che vanno alle chiese prohibite, io replico e dico a
Vostra Signoria che io non sapevo di non poter andare alle
chiese prohibite, stante che io non credo d'essere delle
donne comprese in quei bandi non havendo mai fatto male
71della mia vitta, se non con quel sbirro" . Quello che viene 
negato con decisione è il rapporto occasionale e venale 
proprio della prostituta; il che non vuol dire, come abbiamo 
visto, che la sessualità non costituisse una risorsa per 
queste donne. E' piuttosto il modo di utilizzare tale 
risorsa che cambia dando luogo spesso a rapporti più stabi­
li, duraturi, unici: la maggior parte delle donne che vivono-
72more uxorio col partner va cercato in questo gruppo . La 
percentuale di donne che dichiara un mestiere è assai simile 
a quella del gruppo precedentemente esaminato (circa il 
60%), ma la sessualità non viene considerata una fonte di 
reddito alla stregua della capacità lavorativa. Ho di nuovo 
cercato di individuare gli elementi comuni alle donne che 
esprimevano questo tipo di comportamento: su 61, 41 sono
state sposate e ora sono vedove o separate; l'età delle 
donne che hanno alle spalle un'esperienza matrimoniale è 
nota in 29 casi: 20 hanno superato i 25 anni e molte di
queste hanno superato i 30 anni. Stato civile ed età sem­




























































































il termine di prostita, in modo opposto rispetto al gruppo
di quelle che si autoqualificano meretrici: si tratta questa
volta di donne che per 2/3 hanno una esperienza matrimoniale
73e sono spesso più anziane . Alla povertà, alla solitudine 
queste donne sembrano reagire evitando il meretricio vero e 
proprio e tentando invece di ricostruire delle unioni quasi 
succedanee del matrimonio perduto. Soltanto presso di loro 
troviamo dei figli (9 casi), anche se non sono certamente le 
uniche madri.
Proprio la presenza di un figlio può servire a giusti­
ficare un rapporto illecito. Caterina Landi, vedova, giusti- 
fica la propria convivenza con il beccaro Petronio Lari con 
la presenza di una figlia: "...Questi ultimi due anni vi è
tornato in casa ad habitare con me perchè havendo pigliata 
per sua figlia adottiva la Giuliana mia figlia ad effetto la 
medesima stasse in mia compagnia per questo ancor egli è
venuto a stare con me, anzi che la casa la paga lui e lui
74pure è quello che mantiene la casa del bisognevole" . In 
questo caso sembra che la possibilità per madre e figlia di 
stare insieme sia garantita dalla presenza dell'uomo che, a 
tutti gli effetti, svolge il ruolo paterno e maritale, anche 
se al di fuori della legge.
Nessuna delle donne inquisite risulta invece avere 
presso di sè figli illegittimi, al contrario molte dicono di 
averli portati ai Bastardini cioè all'Ospedale degli Espo­
sti. I figli illegittimi non sembrano accettati nemmeno 
quando sono il frutto di unioni consolidate. Maria Giovanna 
Gabrielli, che stava col dottor Giacobbi da 8 anni e da 
circa un anno abitava nella stessa casa, raccontò ai giudici
di aver avuto da lui due "putine" e che entrambe erano
75state portate ai Bastardini . Era stato portato ai Bastar­
dini anche il figlio di Lucia Bertuzzi e Giovan Battista 




























































































erano entrambi liberi. Giovan Battista, quando fu impri­
gionato dagli sbirri, stava curando amorevolmente Lucia, 
ancora fresca di parto7**.
I figli illegittimi, così decisamente rifiutati, sono 
la prova certa del rapporto illecito e anche del meretricio: 
quando la comunità di Castelfranco decide di denunciare Do­
menica detta la Nezza per la sua vita scandalosa, porta, co­
me unica prova concreta, il ricordo di un figlio partorito
77all'Ospedale degli Esposti . Quando Teresa Buffagnotta morì
nel 1711 e il Procuratore delle Madri Convertite si affrettò
a verificare la consistenza della sua eredità, trovò che la
sorella e un'amica di Teresa avevano bruciato quelle che
erano ritenute le prove più certe della sua cattiva vita: 3
polizze dell'Ospedale dei Bastardini, la memoria burocratica
7 8di 3 figli esposti . Teresa, o qualcuno per lei, doveva
aver pagato la considerevole cifra di 25 lire per ottenere
ciascuna delle polizze che attestavano l'avvenuta esposizione
di un bambino corredata dell'elemosina obbligatoria. Infatti
l'Ospedale degli Esposti, a cui le donne illegittimamente
incinte dovevano denunciarsi, pretendeva che fosse versata
questa cifra per sovvenire alla necessità del bambino-,
oppure che la madre rimanesse all'ospedale per circa un anno
al fine di pagare col proprio latte, dato anche ad altri
. 79neonati, le spese per il proprio . Molte delle vicende 
riportate nei processi alludono a questo problema: per 
evitare il rinchiudimento coatto e lo spossante allattamento 
le donne ingaggiano delle specie di battaglie con gli uomini 
che le hanno ingravidate oppure ricorrono a delle astuzie 
che spesso vengono scoperte. Allorché Elena Betocchi fu 
vicina al parto sua madre, Maria, rintracciò il prete che 
l'aveva ingravidata e questi pose la giovane presso una 
mammana e le diede 19 lire per pagare l'elemosina agli 




























































































bimbo nacque la levatrice lo portò all'ospedale, ma due
giorni dopo tornò a prendere Elena e la condusse nello
stesso luogo. Dopo circa un mese Maria rivide per caso don
Lorenzo: "li dissi che pensasse un poco a levare Elena mia
figliola dai Bastardini, al che lui mi rispose che li haveva
già dato dicianove lire e che non ne voleva saper altro,
anzi che voleva che li restituissi una dobla ... io li
replicai che assolutamente che non volevo più che mia
figliuola stasse in detto luogo, che se lui non ci provedeva
volevo andare a darne parte alli superiori e che poi ci
haverebbe pensato lui, all'hora quando sentì queste parole
messe mano e mi diede tredici lire e mezzo e io le portati e
pagai al Guardiano delli Bastardini e così egli mi riconse-
80gnò Elena mia figlia e me la ricondussi a casa"
Ma non tutte avevano una madre decisa e combattiva come 
Maria, qualche volta è la stessa istituzione ospedaliera 
che, per mezzo del Foro Arcivescovile, provvede a rintrac­
ciare gli amanti fedifraghi e a far loro pagare l'elemosina. 
E' il caso di Anna Maria Cacciari che ha mandato ai B.astar- 
dini il suo bambino per mezzo della madre, di nascosto, 
perché non ha soldi e non vuole stare rinchiusa in ospedale. 
La polizia ecclesiastica trova Giovan Maria, il fornaro che 
l'ha resa gravida e lo obbligano a pagare l'elemosina e le 
spese del processo. Giovan Maria promette di pagare a rate 
di L. 2 il mese
Per riuscire ad evitare il pagamento dell'elemosina e
il rinchiudimento all'ospedale si tentano varie strade.
Maria Lucrezia Tinazoli ricorre all'aiuto compiacente di
alcuni vicini di casa, cui condona un piccolo debito, per
8 2far portare nottetempo il bambino all'ospedale . Caterina 
Mignani e sua sorella Ursula vengono inquisite perché si 




























































































all'ospedale degli Esposti facendo perdere le loro tracce e 
quelle delle madri. L'accusa parte da Domenica Zurla, che 
all'inizio di gennaio del 1696 si trova come balia all'o­
spedale dove ha da poco partorito ; la donna racconta: "se li 
havesse confidato questo fatto per tempo (a Maria e sua 
sorella) haverebbe ritrovato modo secreto che non sarebbe 
venuta in questo ospitale a patire, nè meno si sarebbe
saputo della mia gravidanza, perchè ha modi che tutti non lo 
.,83sanno
Anche le ostetriche vengono coinvolte in questi proble­
mi: Giacoma Romani viene chiamata dalla sorella di Giuliana 
Nobili, ma la sua presenza non è richiesta per provvedere al 
parto, il bambino infatti è già nato. Però Giuliana "voleva
conseglio come fare a mandare detta creatura ai Bastar- 
84dini" . Giacoma racconta che insieme alla puerpera aveva
trovato "alcune donne e chi disse una cosa e chi un'altra,
onde risolvessimo portare la matina seguente detta creatura
su l'altare de' Bastardini nel sagrato di Santo Steffano
perchè detta creatura non andasse a male, poiché ho più
volte udito dire che quell'altare è dotato per questo
intervento e che se li puoi mettere li figlioli che nascono
8 5e che non hanno il modo di pagare detto hospitale"
In questa situazione la preoccupazione di far battezza­
re il bambino prima di portarlo ai Bastardini acquista il 
valore di un atto affettivo. Maria Maddalena Filippini 
sottolinea questa attenzione a proposito del figlio avuto 
dal conte Pepoli; così come Camilla Rondelli ricorda che 
grazie al battesimo il suo bambino, morto subito dopo, era 
stato tumulato in chiesa0 .
6) I diversi comportamenti e le diverse autorappresen­




























































































si muovessero in base alla consapevolezza che esisteva un 
ventaglio di condanne relativo alle diverse situazioni. Ho 
quindi analizzato le sentenze che, pur mancando in 18 pro­
cessi, illustrano tuttavia sufficientemente il tipo di re­
pressione messo in atto da questo organo giudiziario. Le pe­
ne effettivamente comminate alle donne sono: 5 esilii, 3
8 7multe di differente importo, 2 arresti domiciliari . Questi 
10 casi sono caratterizzati dalla recidivia e dal coinvolgi­
mento di religiosi. La grande maggioranza delle accusate se 
la cava coi soli precetti di non vedere più il partner, né 
frequentarlo, né parlargli nemmeno "sub specie boni" e il 
pagamento della cattura (L.3). La repressione reale è dunque 
piuttosto mite per tutte, anche se è riscontrabile un'ulte­
riore benignità nei confronti delle giovani donne nubili che 
si proclamano prostitute. Queste donne vengono talvolta 
scarcerate gratis e il processo risulta "cassus vigore 
decreti". Sono noti casi di nubili arrestate per la settima 
o l'ottava volta cui non viene comminata di fatto pena 
alcuna. L'importante è che non ci sia recidivia con lo 
stesso uomo, in questo caso le pene minacciate sono molto 
severe, ma nella pratica anche questi casi sono puniti meno 
severamente di quanto ci si aspetterebbe. L'esilio è commi­
nato ad Angela Dall'Ara, nubile, soltanto la quarta volta 
che viene imprigionata insieme a Giuseppe Croci, celibe, ma
poi viene commutato in una pena pecuniaria grazie alla
8 8mancanza di flagranza provata dal loro avvocato difensore .
Al di là delle condanne effettivamente impartite, ri­
sulta interessante esaminare quelle minacciate, perchè co­
stituiscono un quadro di riferimento dei valori attribuiti 
alla trasgressione nelle differenti situazioni. Mentre le 
nubili rischiano di venire esiliate se sono ritrovate con lo 
stesso uomo, le donne sposate, oltre l'esilio, devono te­




























































































una pena pecuniaria . Si noti che non viene fatta alcuna
differenza tra separate e vedove, queste ultime, benché
formalmente libere da vincoli coniugali, sono trattate al
pari delle adultere. Camilla Rondelli, accusata di "pratica
carnale" con Domenico Cangini, vedovo, pensa di poter
"liberamente" dire: "sappia Vossignoria che saranno due anni
in circa che io ho commercio carnale, per esser vedova e
donna libera, con Domenico Cangini", ma le viene intimato di
non rivedere Domenico sotto pena della fustigazione e di
90altre pene ad arbitrio dei giudici . Dall'esame delle 
sentenze si può pertanto dedurre che ad una mitezza effet­
tiva e generalizzata faceva riscontro una grande severità 
prospettata nel caso di una ricaduta nel peccato/reato e che 
questa durezza era definita sulla base di due parametri: lo 
stato civile della donna e la qualità del rapporto. Le 
condanne erano infatti previste in funzione di ulteriori 
catture con lo stesso partner. Lo stato di ecclesiastico o 
di coniugato dell'uomo poteva essere un'aggravante per 
entrambi, anche gli uomini rischiavano infatti delle pene 
soprattutto pecuniarie.
Quello che si vuole combattere è il rapporto stabile e 
duraturo fuori del matrimonio, quando alla fornicazione e 
all'adulterio si aggiungono concubinato e "pratica carnale 
continuata". Inoltre la repressione prospettata è più aspra 
nei confronti delle donne sposate, non importa se vedove o 
separate. Ci si preoccupa insomma di salvaguardare l'isti­
tuto del matrimonio sia impedendo le unioni consensuali di 
nubili e celibi, sia proteggendo quel che resta di matrimoni 
interrotti dalla morte o dall'abbandono, quindi i figli 
legittimi o un eventuale ricongiungimento dei coniugi. Ecco 
allora che le franche autodefinizioni nei termini del 
meretricio delle giovani nubili sembrano rispondere alla 





























































































col cliente è per antonomasia occasionale. Proprio questi 
sono infatti i casi giudicati con maggiore tolleranza dai 
giudici.
Ci eravamo chiesti che cosa caratterizzasse le donne 
inquisite dal Foro Arcivescovile e cosa le distinguesse 
dalle meretrici iscritte nei campioni dell'Ufficio delle 
Bollette. A questo punto credo di possa sostenere che 
l'organo giudiziario ecclesiastico perseguiva soprattutto, 
anche se non esclusivamente, due tipi di devianti: le 
giovani donne e quelle che erano state già mogli e madri che 
avevano reagito alle difficoltà con la trasgressione. In 
entrambi i casi si tratterebbe di peccatrici non invecchiate 
nel peccato, nei confronti delle quali una condanna mite e 
lo spauracchio di condanne maggiori avrebbero funzione di 
dissuasione più che di punizione.
Di qui l'ipotesi che all'Ufficio delle Bollette venisse 
lasciato il controllo di un meretricio più stabile e radi­
cato. La spontaneità dell'iscrizione di buona parte delle 
donne, insieme ad una sorta di impunità per le iscritte nei 
campioni, rispetto all'autorità ecclesiastica, sembrerebbero 
avvalorare questa ipotesi.
I comportamenti delle donne inquisite dal Foro Arcive­
scovile, d'altro lato, rivelano una complessità di atteggia­
menti e di scelte che vale la pena sottolineare. Abbiamo 
visto che, tendenzialmente, l'uso della propria sessualità 
per sopravvivere in situazioni di povertà, di solitudine, di 
precarietà è differenziato e appare spesso legato ad alcuni 
particolari fattori (stato civile, età, presenza di figli 
legittimi). I comportamenti riscontrati nelle giovani nubili 
rivelano la tendenza ad un'utilizzazione del tutto venale di 
questa risorsa che si accompagna all'idea di poterne dispor­
re liberamente. Al contrario le donne che hanno un'esperien­




























































































escludono l'uso venale della propria sessualità, negano la 
colpa o l'ammettono in una forma che assume i toni della 
rivendicazione di un rapporto unico, sostitutivo del ma­
trimonio perduto.
Questi atteggiamenti sono più complessi del sistema pu­
nitivo prefigurato dalle leggi ecclesiastiche: l'utilità 
dell'autorappresentazione negativa delle nubili non trova 
alcun riscontro nelle definizioni di sè che danno le donne 
che furono sposate. L'interazione tra giudici e ree non dà 
come risultato degli atteggiamenti prevedibili e del tutto 
conformi al dettato legislativo: molte donne sposate aggra­
vano la propria posizione proclamando la stabilità delle 
nuove unioni.
All'interno di un uso della sessualità del tutto ille­
cito sembra di scorgere la condivisione, da parte delle 
donne inquisite, di uno dei valori proposti dai giudici: lo 
status connesso al matrimonio. Quello che viene affermato 
dalla legge con la maggiore severità della pena prospettata 
è simmetricamente ribadito dalle donne già mogli che, tanto 
più se hanno figli legittimi, rifiutano di vendersi al primo 
venuto tentando invece di riprodurre una situazione il più 
possibile simile a quella coniugale, anche a costo di 
peggiorare la propria situazione penale: la difesa della 
propria immagine diventa un'aggravante secondo la legge.
La storia di Caterina Franzaroli sembra racchiudere 
buona parte degli elementi caratteristici delle donne 
processate dal Foro Arcivescovile di Bologna intorno agli 
anni '90 del XVII secolo. Al momento dell'arresto il primo 
di novembre del 1689 Caterina ha 23 anni ed è vedova da 11 
mesi di Pietro Bernini con cui è stata sposata 4 anni. Viene 
accusata di concubinato insieme a Domenico Brunelli, pure 
lui vedovo. Ma la donna si difende: "io sono due mesi che 




























































































doci vicini d'habitazione in casa del Signor Zini, venne a 
ricercarmi voler andare a star seco lui e tra tanto fare da 
serva che m'havrebbe sposato" e ancora: "sarebbe detto
Domenico Brunelli un infame se dicesse d 'haver avuto com­
mercio con me in questo tempo, essendo io sempre vissuta 
91honestamente" . Domenico infatti non vanta alcun rapporto
men che onesto con Caterina che stima "donna da bene" da
quando la conosce, cioè da 3 o 4 anni. E conferma: "io ho
pigliato in casa la detta Caterina come serva perché governi
me e le mie creature e per sposarla.... e già l'haverei
sposata se non fosse stato che aspettavo suo padre che deve
92venire dalla montagna" . Da queste parole Caterina risulta 
una donna rispettosa delle forme oltre che della sostanza e 
l'immagine del suo rapporto con Domenico è quella di un'u­
nione tanto seria e meditata da sfidare la giustizia eccle­
siastica in attesa della regolarizzazione.
Inoltre, alla domanda circa la sua "condizione" e "qua­
lità", Caterina rivela di possedere una certa professionali­
tà dichiarando: "la mia condizione è d'arteggiana, attenden-
93do a tessere veli" . Ma la sua narrazione risale oltre il
periodo del matrimonio per ricordare che: "prima che io lo
prendessi (marito) ero donna del mondo o di partito, come si
suol dire, cioè che davo commodità del mio corpo o facevo
copia d'esso a chi mi cercava", ma aggiunge subito: "è ben
vero però che vivente il mio marito sono sempre vissuta
honestamente, come anche il tempo dopo e tanto m'accomodai a
stare ultimamente con Domenico Brunelli, quanto che mi pro-
94mise di sposare, che per altro non ci sarei andata" . Negli 
stati delle anime della parrocchia di San Tommaso del mer­
cato del 1690 troviamo, in un appartamento in casa del 
Signor Zini, Domenico e Caterina Brunelli, evidentemente
marito e moglie, coi figli Gioseffo, già anima da comunione,




























































































donne processate dal Foro Ecclesiastico del 1683 compare il 
nome di Caterina Franzaroli, allora diciassettenne^. Il suo 




























































































N O T E
1) Archivio di Stato di Bologna (A.S.B.), Comune, Ufficio
delle Bollette, Statuti ante 1462; Codici miniati n.64, 
Statuti 1462-64 con annotazioni del XVI e XVII secolo; 
Governo misto, Ufficio delle Bollette, "Statuti per 
l'Offitio delle Bollette", copia del 1695; Biblioteca 
Universitaria di Bologna (B.U.B.), Ms. 373. Sappiamo
inoltre che, già nella prima metà del XIV secolo, esi­
steva a Bologna un lupanare pubblico e questo signifi­
ca che dovevano esistere fin da allora norme per la sua 
gestione che tuttavia non ci sono giunte, anche se non 
si può escludere che siano state in parte incorporate 
negli statuti quattrocenteschi, (G. GUIDICINI, Cose 
notabili della città di Bologna, Bologna 1868-1873, 
voi.V, p.31).
2) A.S.B., Governo misto, Ufficio delle Bollette, Campio­
ni delle meretrici 1583-1718. In questi registri sono 
conservati i nomi delle donne che, secondo il dettato 
dei bandi regolarmente emessi per più di un secolo, era­
no tenute a denunciarsi sponte prò meretrice e a pagare 
la quota annuale di 3 lire.
3) A.S.B., Codici miniati n.64, Statuti 1462-64, norma ag­
giunta nel 1485 con la quale si stabiliva il pagamento 
di una tassa da parte delle meretrici che non volessero 
abitare nel pubblico lupanare o non volessero portare 
il segno di riconoscimento obbligatorio.
4) Le procedure seguite dall'Ufficio delle Bollette sono 
in parte prescritte negli Statuti e in parte sono de­
sumibili dalla pratica del suo operare (cfr. A.S.B., 
Governo misto, Ufficio delle Bollette, serie campioni 
e filze).
5) V.L.SIMEONI, L'ufficio dei forestieri a Bologna dal 
secolo XIV al XVI, in "Atti e Memorie della Regia Depu­
tazione di Storia Patria per le Provincie di Romagna", 
serie IV, voi. XXV, 1935, pp. 71-95.
6) A proposito dei diritti concessi alle madri Convertite 
sull'eredità delle prostitute rinvio al mio lavoro: 
"Malmaritate" tra assistenza e punizione, (Bologna 
secoli XVI-XVII) in corso di pubblicazione negli atti 
del colloquio "Forme e soggetti dell'intervento assi­
stenziale in una città di antico regime", organizzato 





























































































7) A.S.B., Governo Misto, Ufficio delle Bollette, "Statu­
ti per l'Offitio delle Bollette", copia del 1695, prov­
vedimenti in data 22 gennaio 1608 e 26 gennaio 1609, 
nonché il bando del cardinale Angelo Ranuzzi, arcive­
scovo di Bologna (1688-1689) col quale ingiungeva agli 
ufficiali delle Bollette di non togliere alcun nome 
dai campioni "se non doppo ch'haveranno fatto pienamen­
te constare nel nostro Foro et al nostro Vicario Gene­
rale, citato e udito il Procuratore del Monastero, la 
verità dell'emendatione".
8) Le prerogative giurisdizionali dell'Ufficio delle Bol­
lette sono testimoniate negli statuti quattrocenteschi 
(A.S.B., Codici miniati n.64, Statuti 1462-64), mentre 
nell'ultima versione dei medesimi statuti, quella del 
1695, gli ufficiali lamentavano aver di fatto perso la 
capacità di dare giustizia (A.S.B., Governo Misto, 
Ufficio delle Bollette, "Statuti per l'Offitio delle 
Bollette", copia del 1695, cc. 33-33v). I processi tra 
prostitute e clienti si trovano solitamente nelle "fil­
ze" e negli "actorum" dell'Ufficio delle Bollette.
9) A .PERTILE, Storia del diritto italiano, voi.VI, Torino 
1900, p.82: "Finalmente ogni affare penale o civile in 
cui ci fosse peccato, poteva essere trattato per que­
sto titolo davanti al foro ecclesiastico. Se non che 
dei suddetti oggetti, alcuni di natura intrinsecamente 
spirituale erano d'esclusiva spettanza del foro eccle­
siastico; su altri invece che interessavano pure lo 
stato, ed erano perciò contemplati dalle sue leggi, po­
teva procedere anche l'autorità secolare e quindi si 
dicevano di foro misto o semplicemente misti".
10) Statuta Civitatis Bononiae, Lib.V, Rub.XXVII e Rub. 
XXVIII, Bologna 1574, a cura di A.Monterenzi.
11) G.MENOCCHIO, De arbitrariis judicum quaestionibus et 
causis. Libri duo, Venezia 1613, lib. II, Cent. IV, 
Casus 328, p. 615.
12) A.MATTHES, De criminibus ad libros XLVII et XLVIII
Digestorum Commentarius, Trajecti ad Rhenum, 1644, ad 
lib. XLVIII, tit. Ili, cap. 1, n.6, circa finem. Que­
sta distinzione ha un risvolto giuridico importante 
per gli uomini: secondo l'opinio communis l'uomo che
sta con una meretrice non è perseguibile di adulterio, 
quello che è trovato con una donna definibile nei ter­
mini dell'adulterio sì. Questa impostazione, respinta 
dalla Chiesa, viene sostenuta, a difesa dei propri 
clienti, dall'avvocato di Giacomo Bassi processato in­




























































































vescovile e dall'avvocato del dottor Pompeo Vincenzo 
Maltacheti processato insieme a Paola Siena davanti al 
tribunale Criminale del Torrone nello stesso anno. 
(Archivio Arcivescovile di Bologna (A.A.B.), Foro Ar­
civescovile, Processi criminali, c.5(1688), 12 febbraio 
1688; A.S.B., Tribunale criminale del Torrone, Libro
7321, n°21, 29 maggio 1688).
13) Si noti che negli Statuti delle Bollette del XV secolo
era esplicitamente e comunque vietato alle donne mari­
tate di prostituirsi, pena l'esilio dalla città (A.S.B., 
Comune, Ufficio delle Bollette, Statuti ante 1462, 
c.15). Questa norma verrà cambiata nel 1586 con una 
disposizione di monsignor vicelegato e il nuovo indiriz­
zo verrà confermato nel 1596 (A.S.B., Codici miniati
n.64, Statuti 1462-64, c. 30 e c. 32).
14) Ho scelto di esaminare questo biennio perché, per que­
sto periodo, è possibile incrociare il maggior numero 
di fonti: il maggior numero dei processi del Foro Arci- 
vescovile rimasti della seconda metà del '600; i pro­
cessi del tribunale criminale del Torrone, i campioni 
dell'Ufficio delle Bollette, gli elenchi delle "Carce­
rate per le Convertite" cui si aggiunge la presenza di 
fonti meno importanti per questo lavoro come i processi 
post-mortem del foro ecclesiastico e gli stati delle 
anime.
I libri del tribunale criminale del Torrone che coprono 
gli anni 1688 e 1689 vanno dal numero 7318 al numero 
7351.
15) A.S.B., Tribunale criminale del Torrone, Libri 7321,
n. 21, n.26 ; 7324, n.6; 7331, n.63; 7345, n.ll; 7291,
n. 23 ; 7324, n.9; 7328, n.6; 7331, n.65; 7321, n.28.
16) G.MENOCCHIO, De Arbitrariis, cit., p.615.
17) B.U.B., Ms. 891, fase.2, Constitutiones Concilii Pro- 
vincialis Bonon. 1586, c.95 v.
18) A.S.B., Codici miniati n.64, Statuti 1462-64, c.30.
19) Si rammenti che, per questo tipo di reato, oltre alle
condanne penali potevano essere inflitte anche condan­
ne religiose che arrivavano fino alla scomunica (B.U.B., 
Ms. 89 , fase.2, Constitutiones cit., c.93); A.A.B.,
Visite Pastorali, 45, H.537, G.PALEOTTI, Governo Archie­




























































































20) Citazione da P.PRODI, Il sovrano Pontefice, Bologna 
1982, p.280.
r
21) Le caratteristiche della procedura usata dal Foro Ar­
civescovile per questo tipo di reati sono desunte dai 
processi reperibili in A.A.B., Foro Arcivescovile, se­
rie Processi criminali.
22) A.A.B., Miscellanee Vecchie, 268, 14g.
23) A.S.B., Demaniale, SS.Giacomo e Filippo, 99/6918. L'es­
sere già stata carcerata nelle prigioni dell'Arcivesco­
vado costituiva un precedente di cui, per esempio, si 
tiene conto quando si fanno i processi post mortem per 
stabilire se e quanto possano ereditare le Madri Con­
vertite dalla defunta. (A.A.B., Miscellanee Vecchie, 
268, 14g).
24) A.S.B., Governo misto, Ufficio delle Bollette, Campioni
1688 e 1689; Demaniale, SS.Giacomo e Filippo, "Donne 
carcerate per le MM.Covertite" 1649-1692, 2 registri,
anni 1688-1689. Il confronto nominativo ha mostrato che 
le donne processate dal giudice ecclesiastico venivano 
sempre trascritte in questi elenchi col nome del notaio 
che le interrogava, la data della cattura e la somma 
pagata per la cattura.
25) Lo stesso tipo di confronto compiuto relativamente al­
l'anno 1610 ha mostrato che i nomi coincidenti sono il 
42% e che non esiste alcuna possibilità di stabilire 
una influenza da parte di un organismo sull'attività 
dell'altro. In questo periodo però non esistono elenchi 
completi delle donne processate in Arcivescovado ma 
soltanto serie di processi piuttosto lacunose (A.A.B., 
Recuperi attuariali, 1609-11) .
26) Nel periodo oggetto d'analisi vengono infatti a manca­
re o sono molto più poveri quei tipi di documenti con­
tenuti nelle serie "filze" e "actorum" che consentono, 
per l'inizio del secolo un'indagine più approfondita 
sulle donne iscritte, rimangono invece le notizie soli­
te reperibili nei campioni: nome, indirizzo, data dal­
la denuncia e dei versamenti a volte rateali, a volte 
in un'unica soluzione, del pagamento della bolletta 
(A.S.B., Governo misto, Ufficio delle Bollette).
27) La serie dei processi criminali del Foro Arcivescovile 
di Bologna è alquanto lacunoso. Il maggior numero di 




























































































secolo, si addensano attorno alla fine degli anni '80 
e anche all'inizio dell'ultima decade del secolo. In 
questi procedimenti sono coinvolte soprattutto donne 
di città, ma, data la lacunosità della fonte, non è 
possibile definire la proporzione dell'azione repressi­
va del contado. I rei venivano imprigionati nella Torre 
Coronata attigua al palazzo arcivescovile. (A.di Paolo 
MASINI, Bologna perlustrata, Bologna, 1666, p. 375).
28) Ho considerato "separate" tutte le donne il cui marito 
risulta esiliato, contumace, condannato a combattere 
contro i Turchi nell'esercito della Repubblica veneta, 
assente da molto tempo per lavoro, oltre quelle che 
affermano chiaramente di vivere separate dai coniugi. 
L'unica donna che dice di essere legalmente separata 
dinnanzi al medesimo foro ecclesiastico è Antonia Pani­
ni, comparsa davanti al giudice il 12 giugno 1691 
(A.A.B., Foro Arcivescovile, Processi criminali, c.7 
(1691-93), 12 giugno 1691).
29) Un caso tipico di nucleo familiare composto di sole 
donne è quello di Angela Tagliavini Bontà, vedova. Ne­
gli stati delle anime della Parrocchia di S.Tommaso 
del Mercato del 1690 (A.A.B., Status Animarum) risulta
che, insieme ad Angela vivono Francesca, Impolita, 
Maria, Cristina Taliavini. Occorre inoltre sottolinea­
re che la mancanza o la lontanaza dalla famiglia non 
significano isolamento: Lucia Dondi, anch'essa vedova
e orfana di padre, vive nel 1690 con quattro donne dai 
cognomi tutti diversi e un Gioseffo senza cognome nel­
la stessa parrocchia in cui risiedeva Angela Taliavini.
30) A.A.B., Foro Arcivescovile, Processi criminali, c.5 
(1688), 22 settembre 1688. Elena tesse filati serici.
31) G.MENOCCHIO, De arbitrariis cit., Lib.II, Cent.VI, Casus 
534, p.930. L. FERRARI nel suo repertorio, Prompta 
Bibliotheca canonica, juridica, moralis, theologica, 
Venezia, 1782, dà notizia di un nutrito dibattito sul­
l'argomento da lungo tempo esistente tra i giuristi al­
la voce adulterium.
32) V .F.GIUSBERTI, Poveri bolognesi, poveri forestieri e 
poveri inventati: un progetto di "Rinchiudimento" nel 
XVIII secolo, in "Storia Urbana", n.13, pp.31-54 e
M.PALAZZI, Pigioni e inquilini nella Bologna del '700: 
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malavita di abbandonare le Pugliole di S.Bernardino 
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La Sessualità come Ricorsa. Dopne 
Davanti al Foro Arcivescovile .di
Bologna (sec. XVII)
\
Postwar Reconversion Strategies df
American and Western European Labor \
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